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Seconda giornata di sciopero dei « comitati di lotta »: ieri ha aderito il 60 per cento 

Un terzo dei bus in giro, 
traffico ancora nel caos 

Oggi nuova agitazione: dalle 5,30 alle 8, dalle 12 alle 14,30, dalle 18,30 alle 21 
Ha circolato il 38 per cento dei mezzi - File di auto - Tra gli autisti a Trionfale 

smistamento < 

« Ecco perché 

oggi 
ho deciso 

di lavorare » 
Scusi, ina lei perche non 

ha scioperato? L'autista del 
« 490-», fermo al capolinea 
della Circonvallazione Corne
lia, ci guarda un po' diso
rientato. Poi risponde: « Per-
cìiè non sono d'accordo con 
quelli del comitato di lotta ». 
Sì, va bene, ma perché non è 
d'accordo? Ci .sarà pure 
qualche motivo. Senti, ti do 
del tu così parliamo meglio 
— dice —. lo penso che qui 
quello che conta di più è l'u-

Se ci di-

Alle 5.30 il 62 per cento dei 
bus Atac è rimasto nei depo
siti. Ha circolato soltanto il 
38 per cento delle vetture 
(822 sulle 2.180 previste). Alle 
12 è tornato in rimessa il 55 
per cento dei bus. Ha circo
lato il 45 per cento (ma il 
totale era diminuito a 1.706). 
Queste le cifre fornite dal di
rettore dell'Atac Glauco San
to. Comunque, anche se lo 
sciopero non è stato massic
cio come l'altra sera, la città 
ha vissuto ugualmente una 
giornata pesante. Mólti, pre
vedendo il peggio, hanno de
ciso di usare la macchina. E 
già alle 7 le vie principali del 
centro erano un fiume di au
tomobili. Ingorghi, intasa
menti, code paurose agli in
croci. Il caos. E i bus in 
circolazione erano per lo più 
vuoti. 

Solo dopo le 8 è comincia
to l'assalto alle vetture che 

j uscivano dai depositi, con la nttà dei lavoratori 
vidiamo è la fine e non otte-- \ speranza d f sbrigare ' le prò-maino niente di niente. Altro 
che duecentomila! La spacca
tura fa comodo a tanti, a 
tutti quelli che vorrebbero 
che il sindacato andasse in 
pensione. E allora mi spieghi 
che vuol dire uno sciopero 
oggi al cinquanta per cento e 
un altro, domani, sempre al 
cinquanta per cento? E' 
questo clima di divisione che 
non mi piace proprio». 

Lui l'altra settimana stava 
col comitato di lotta e du
rante lo sciopero sindacale di 
martedì ha lavorato. Adesso 
ha cambiato idea. «Si, è così 
— dice — ho cambiato idea. 
E non perché qualche delega
to, come vii dice qualcuno, 
mi aveva fatto il "lavaggio 
del cervello", No, è perché 
Ilo capito che questo sindaca
to mi serve, perché questo 
movimento dei lavoratori, 
pur con tutte le lacune che 
ha. e ce ne ha davvero tante, 
è fondamentale. E dentro il 
comitato di lotta c'è qualcu
no che vorrebbe legare le 
mani al sindacato, che vor
rebbe metterlo fuori gioco. 
Io non ci sto più, mi tiro 
indietro ». 

Ma sulle richieste che dici? 
Ottantamila o duecentomila? 
»<.Yo. non mi piace 'sto discorso 

prie faccende entro mezzo
giorno. Tanti romani sono 
stati costretti a regolare i 
propri orologi sui tempi degli 
scioperi. E la stessa cosa 
molto probabilmente si ripe
terà oggi. Le modalità dell'a
gitazione sono le stesse di ie
r i : dalle 5.30 alle 8. dalle 12 
alle 14.30 e dalle 18.30 alle 21. 
Per domani invece è previsto 
lo sciopero della federazione 
unitaria per 24 ore. In questo 
caso si fermeranno anche 11 
metrò e i mezzi Acotral. 

La città ha vissuto, ieri, la 
sua prima giornata difficile. 
T a n t i (la maggior parte) 
hanno usato la macchina, 
qualcuno s'è arrangiato « in
tegrando » i piedi col metrò, 
altri, testardamente, hanno 
aspettato il bus alla fermata. 

A via Angelo Emo è una 
fila spaventosa di auto. Den
tro il deposito Atac gli auti
sti discutono, azzardano pre
visioni. Qui però sembra che 
di vetture ne siano uscite 
tante. « Sì — dice uno di loro 
—. è vero. L'80 per cento dei 
bus è uscito. Però c'è stato il 
boicottaggio. Molti attivisti 
sindacali hanno lat to il cam
bio turno per essere presen
ti ». Ha più il sapore di una 

— risponde —. Se vai in giro j giustificazione che non di u-
a chiedere a tutti se preferì- j n a verità. Le percentuali di 
scono ottantamila o diteceli- < 
tornila, tutti ti diranno due: 
centomila. Così è facile. An- • 
che a me farebbero comodo, j 
E a chi oggi in Italia non • 
farebbero comodo duecento- . 
mila lire in più nella busta '. 
paga? ». E allora tu che dici? i 
« lo dico che bisogna valuta- ! 
re le cose. Essere ragionerò- I 
li. Per qualsiasi lotta, ce lo s 
insegna proprio la st'oria di ] 
questo sindacato, occorre fis
sare degli obiettivi. E poi bi- ; 
sogna raggiungerli. Se l'obiet
tivo fossero le duecentomila, 
sarebbe un fallimento. Perclié ; 
nessuno al governo è dispo- ' 
sto a tanto. E al'ora. voglia
mo uscire sconfitti su una \ 
battaglia giusta? ». 

?.Ia per lui la questione è ' 
anche un'altra. La contropar
te. « E' una cosa importante 
— sostiene — se non si co- i 
pisce bene chi e che deve ' 
darci i solài la battaglia sarà i 
perdente. Quelli del comitato ' 
dicono che è l'azienda, che • 
loro le richieste le fanno al [ 
datore di lavoro, poi se la 
veda lui a chi bussare a de
nari. Secondo me questa pò- ! 
siztone è il segno che nel • 
comitato di lotta non c'è co- j 

non-adesione del pomeriggio, 
infatti, la smentiranno. A 
meno che non si voglia so
stenere che i delegati hanno 
fatto il doppio o il triplo 
turno per vincere questo 
« braccio di ferro ». Ma non 
regge. 

A Trionfale, alla fin fine, 

Gambini, segretario Filt-Cgil 

« Straordinari e turni 
ecco che proponiamo» 
Salario, recupero, straordinario, condizioni di lavoro, con

t ropar t i : sono le questioni che si intrecciano in questi giorni 
d i f f i c i l i per i l servizio di trasporto romano. Ne parl iamo con 
Franco Gambini, segretario regionale della F ILT-CGIL. 

«Pr ima di tut to — dice Gamb in i .— bisogna fare chia
rezza: è aperta a livello nazionale una vertenza che riguarda 
l ' intera categoria e al cui centro c'è anche la richiesta di 
un adeguamento salariale di 50-80 mila l ire. Ma a livello 
romano le organizzazioni sindacali, i l consiglio dei delegati 
ATAC innanzitutto, vogliono aprire una t ra t ta t iva sulle con
dizioni di lavoro e sulla riorganizzazione dei tu rn i . Due que
stioni legate (anche se indirettamente) alla retr ibuzione». 

E nella t rat tat iva aziendale quali sono le richieste del 
sindacato? 

« I punti sono sostanzialmente due. Per prima cosa la 
copertura attraverso lo straordinario del tempo di percor
renza per andare a prendere servizio. Faccio un esempio: 
un lavoratore del deposito Prenestino deve andare a pren
dere servizio a Tor Sapienza e per far lo impiega mezz'ora. 
Ebbene, questa mezz'ora oggi non è retr ibui ta mentre noi 
vogliamo che sia pagata come straordinario. Questo degli 
spostamenti da deposito a deposito è un problema nuovo, 
un problema legato all 'attuazione del piano borgate del l 'ATAC 
che ha imposto una maggiore mobil i tà. Prima gli sposta
ment i erano un'eccezione, oggi sono un fat to quotidiano e 
devono essere pagati ». 

E i l secondo punto? 
« I l secondo punto è legato agli straordinari . L'attuale 

st rut tura dei tu rn i d i lavoro ha determinato una sperequa
zione nello straordinario con conseguenze pesanti anche 
sulla busta paga. I l consiglio dei delegati (e la F ILT-CGIL 
esprime il suo pieno appoggio a queste proposte) punta 
all ' introduzione dei tu rn i a nastro di 8 ore che sono previsti 
dal contratto ( in modo volontario) ma che nell 'attuale orga
nizzazione dell 'ATAC non ci sono». 

Che vuol dire in pratica? 
« La richiesta è chiara: l'azienda riorganizzi i tu rn i di 

lavoro (e questo serve anche ad assicurare un servizio mi
gliore alla ci t tà) immettendo dei t u rn i a nastro di 8 ore da 
fa r fare a rotazione al personale viaggiante. Ovviamente le 
due ore lavorate in più rispetto al normale orario dovranno 
essere retr ibuite come straordinario. E questo permetterebbe 
l'eliminazione di sperequazioni e farebbe crescere in maniera 
adeguata le retr ibuzioni. Vogliamo confrontarci subito con 
la cateqoria attorno a queste proposte e aprire la t rat tat iva 
in tempi strett i con l'azienda ». 

Critica sì, 
ma dentro, non contro 

il sindacato 

D Q 

• • 

ferr. urbana 

ferr. extraurb. 

metrof 

M. Mario 

R Sacchetti 

Balduina < 
Ottaviano ^Flaminio TorSapienza. 

Termini ^Tiburtir 

Prenestina 

Come spostarsi, se il bus non c'è? 

Ieri mattina, senza preavviso, al Tiburtino 

La SIP stacca 
1500 telefoni 

Non aveva mandato 
le bollette? 

Colpita dal provvedimento anche la coop. 
« Cestia »: senza commissioni di lavoro 

Ieri mattina i lavoratori, quando sono arrivati nella sede 
di via Tiburtina 713/b hanno notato uno strano silenzio. I 
telefoni non squillavano, come avviene invece continuamente 
tutti i giorni alla « Cestia ». una cooperativa di trasporti. 
traslochi e facchinaggio. E, com'è ovvio, il teletono per questa 
impresa è uno strumento indispensabile. Senza di esso tutti i 
clienti di Roma e delle altre 

Scioperi a singhiozzo, traf- i 
f ico impazzito, gravissimi di
sagi per tu t t i . Potrebbe es- j 
sere questa l'occasione per | 
scoprire mezzi pubblici « al- j 
ternat iv i », che funzionano > 
cioè anche nelle ore di scio- -j 
pero. Non ci sono soltanto 
le due metropolitane (che 
cammineranno oggi, ma non 
domani, per lo sciopero in
detto dai confederali) ma an
che le diverse linee ferrovia
rie gestite dall'azienda di 
Stato. Non toccano tu t t i i 
quart ier i della cit tà ma so
no comunque in grado di as
sicurare collegamenti comodi 
e rapidi a mol t i . In certi ca
si, magari, accettando di fa
re anche quattro passi, cosa 
che non dovrebbe spaventar
ci troppo. 

Ma vediamo di fare un po' 
di chiarezza. Tanto per co
minciare ci sono i due treni-
metrò che collegano (con fre

quenze elevatissime) La Stor
ta a Tibur t ina e T ibur t ina 
a Monterotondo. Nei percor
si toccano numerosi quartie
r i t ra i più popolosi della 
ci t tà. La stessa cosa si può 
d i re 'de l le linee che collega
no la stazione Termin i a 
Ciampino e a Tivol i e della 
Tiburt ina-Fiumicino. Ecco di 
seguito gli orari 
LA S T O R T A - T I B U R T I N A : 
6,05; 6,42; 7,54; 8,55; 9,33; 
9,59; 10,55; 12,08; 12,43; 13,38; 
14,12; 15,13; 15,56; 16,26; 17,19; 
17,45; 18,53; 19,21; 20,47; 21,37. 
T IBURTINA- LA STORTA: 
6.20; 7,18; 8,23; 8,59; 10,00; 
10.49; 13,16; 14,02; 14,50; 16,05; 
16,20; 16,56; 18,27; 19.19; 20,36. 
T IBURTINA-MONTEROTON-
DO: 5,05; 6,28; 7.47; 9,45; 
11.00; 11,20; 13,33; 14,20; 15,20; 
17.01; 17,35; 18.26; 19.08; 19.28; 
20,10; 21.35. MONTEROTON
DO T I B U R T I N A : 5.52; 6.36; 
7.08; 8,20; 10.25; 11,45; 13.45; 

14,08; 17,00; 18,09; 18,35; 19,40; 
20,40; 21,43; 22,20. TERMI N l -
C IAMPINO: i l servizio in i 
zia alle 6,04 e termina alle 
23,59; le corse sono frequen
tissime. CI AMPI NÒ-TERMI
NI : la prima corsa parte alle 
5,28, l 'ult ima alle 23,30 con 
frequenza tra 20 e 30 minut i 
nelle ore di punta. T E R M I 
N I -T IVOL I : 7,08; 14.30; 17,23; 
18.50; 20,56. T IVOL I -TERMI 
N I : 5,19; 14,33. T IBURTINA-
F I U M I C I N O : 6,05; 6.58; 7,44; 
8,38; 12,13; 13,12; 14.10; 14.40; 
16.34; 17,30; 18.44; 19,40; 20,32; 
21.08. F IUMIC INO-T IBURTI -
NA: 6,06; 6,55; 7,50; 8,35; 
12,18; 13,14; 13,56; 16,45; 17,20; 
18.15; 19,48; 20,23; 21,50. 

E poi — non dimentichia
molo — ci sono anche: < tre
n in i » delle ferrovie in con
cessione Roma-Viterbo e Ro
ma-Fiuggi, ma attenzione: 
anche questi saranno fermi 
domani. 

Duecentomila lire, dimis-
j stoni e rinnovo dei quadri 

non gli danno meito peso. \ si?idacali. Queste le richieste 
Vogliono parlare. E dire la ! dei comitati di lotta dell' 
loro su questa s tona. «Io | ATAC, che da diversi giorni 
l 'autista in cambio di 600 mi- ; attuano forme di lotta trau-
la lire al mese — sostiene j matiche per la vita detta cit-
uno. con motta foga — non . ta_ Tutto si potra dire> di 
sono disposto a farlo. Il bus l queue richieste, meno che 
non lo porto più. Vado a ia- s / a „ 0 poco chiare 
re lo spazzino. Ho meno re- s 
.sponsabilità. Ma lo sai che le i 

raggio politico. Ma come, lo 
sanno tutti che chi decide è 
il governo e loro continuano 
a parlare dell'azienda? E' as
surdo. Ed è un fatto che fa 
pure il gioco di qualcuno. 
Sai Forlani come se la ride 
che a Roma i tranvieri rom
pono le scatole all'Atac e al 
Comune di sintstra e non a 
lui... ». 

Questa vicenda però è an
che il sintomo che il smdaca-

' multe le paghiamo noi? Che 
quando succede un incidente 
l'avvocato me Io devo cercare 
da solo? Che se metto sotto 
qualcuno mi tolgono la pa-

ì lente e chi s'è visto s'è vi
sto? ;\ 

I 11 capannello è inevitabile. 
• arrivano m tanti, anche ope-
; rai. C'è la stampa, dicono. 
i Un operaio in tuta — che 
j non sciopera — lancia un'ac-
; cusa: «Voi del comitato di 
. lotta — urla — favorite chi 

vuole regolamentare lo scio
pero per legge ». E' un dilu
vio di contro-accuse, ma non 
nel merito. Segno che su 
questo c'è ancora tanta con
fusione. Che non si elimina 

j con la « guerra fredda » tra 
I operai e personale viaggiante. 
! Andiamo avanti. Il sindaca-
I to. Questo sindacato. « Ci ha 
i tenuto in cantina — dice un 
j autista —. S'è sistemato solo 
! gli affari suoi. Chi dava i 

/ quesiti che tutti i lavora
tori che seguono i comitati 
di lotta dovrebbero urgente-

si può, perchè saltano le 
« compatibilità », mentre per 
le categorie privilegiate sono 
il governo e Csingoli ministri 
economici che costantemente 
violano queste compatibilità. 
Il governo cede solo quando, 
dopo continui rinvìi, la situa
zione è sfuggita di mano ai 
sindacati confederali, e (at
traverso comitati di varia na
tura) si esprime iti termini 
conflittuali con lo stesso mo 

l'ente locale, e comunque \ 
perchè le leggi esistenti non i 
consentono interventi da par- j 
te del Comune per sanare il • 
deficit delle aziende munici- ! 
palizzate che per legge devo- \ 
no'pfesentare bilanci* in ptt-'. 
reggio. 

La verità di cui i lavoratori ; 
devono essere consapevoli, è ! 
che finché si continuerà a ; 
chiedere alla azienda e al i 
Comune, le risposte non po

tè sbagliata si mettono in at- I attraverso un comitato di lot
to forme esasperate di lotta \ ta esterno e contrapposto al 
che scelgono la città come j movimento sindacale. 
cavia e vittima, allora la ca
tegoria si isola, anche dalle 
altre'componenti di lavorato-
'ri'dell'azienda, il potére'con
trattuale si indebolisce, tutto 
finisce in un nulla di fatto. A 
niente saranno servite le ore 
di sciopero fatte, le intermi
nabili assemblee se non a 
inclinare quel rapporto di fi-

operaie che durante molti 
anni il movimento sindacale 
ha faticosamente costruito. 
Sarà duro e difficile poi risa-
, . ~~ . - - " - . » irivvullGllLV KJUCIU.HJ UGI (U 

lZe J2,S?™?te' HOn baStera \ tea dei propri interessi 

ecc.) e che fa muro quando \ toccare il governo. Ma perchè 
si tratta di pensionati, lavo- j 
rotori a più basso reddito. \ 

L'argomento dell'inflazione. ! 
problema reale e grave, è u- j 
sato in modo unilaterale e I 
discriminatorio Quando sono 
i metalmeccanici o i tranvieri 
a chiedere miglioramenti non 

— e nessuno può far finta 
di non saperlo — l'azienda, 
anche se volesse, non ha sol
di. il Comune ne ha ancor 
meno, grazie all'ultimo decre
to sulla finanza locale deciso 
dai governo che strangola le 
già scarse disponibilità del-

rotore aveva pensato di sce
gliere e che qualcun altro 
molto « democraticamente » 
ha scelto per lui, con lo stes
so metodo che, giustamente, 
si critica al sindacato. Se 

mente porsi sono a mio pa- j vimento sindacale e con for- j senza uscita'che nessun lavo 
rere tre. 1) se la controparte " ' --
scelta dai comitati è quella 
giusta. Quella, cioè, che può 
e deve dare risposte; 2) se le 
forme di lotta attuate, con
sentano o no il raggiungi
mento degli obiettivi che si 
perseguono: 3) se lo stru
mento scelto per la lotta, il 
«comitato» è quello giusto. 

Siamo dinanzi a un go
verno che sta procedendo a 
una decisa redistribuzione 
del reddito a favore di certe 
categorie privilegiate (alcuni 
settori dei medici, piloti, 

iranno venire, a meno che j ducia tra cittadini e categorie 
non si pensi di portare il ' ' ' 
biglietto a 700 lire. E se con
tinua così il governo e alcune 
forze presenti in esso, tarde
ranno ad intervenire perchè 
interessate a lasciare sotto 
bagno amministrazioni locali 
(di sinistra) e il movimento 
sindacale CGILCISL-UIL. 

Capire queste cose è urgen
te se non si vuole avere un 
brusco risveglio, su una via 

I lavoratori che seguono il 
comitato di lotta, sostengono 
e noi ci cred^iaijio che il loro 
obiettivo è quello di'rinnova-
re il sindacato CGILCl-
SL-UIL e non di distruggerlo. 
Ma è lo stesso obiettivo di 
chi manovra ed è ispiratore 
del comitato stesso? Non di
ce nulla ai lavoratori il fatto 
che la CISAL sembra aver 
aderito al comitato di lotta? 

II sindacato unitario è uno 
strumento insostituibile del i 
movimento operaio per la di 

me di lotta selvaggia. 
Se le 200.000 lire e non le 

50.000-80.000 proposte a livello 
nazionale da CGILCISL-UIL 
(che sarebbero poi seguite 
tra pochi mesi dall'apertura 
del nuovo contratto di cate
goria) sono giuste, perchè il 
comitato di lotta non le 
chiede al governo e non 
orienta contro le resistenze e 
manovre di questo, il movi-
mento e la lotta? 

Non diciamo questo perchè 
vogliamo difendere l'ammi
nistrazione di sinistra ed at-

un volantino 
E veniamo brevemente al

l'ultimo quesito. Le difficoltà 
che il movimento sindacale 
sta attraversando sono molte 
e note. Esistono problemi se
ri di democrazia sindacale, di 
concezione e pratica dell'uni
tà di contenuti spesso inade
guati delle vertenze, (come è 
stato sottolineato a Monteca
tini) e di chi elabora questi 
contenuti, quale il grado rea
le di partecipazione al prò 

queste considerazioni sono j cesso decisionale e alla ge-
giuste e noi ne siamo convin
ti ne derivano risposte anche 
agli altri due quesiti. 

Uno scontro di così vasta 
portata con il governo, si 
vince, l'esperienza insegna. 
solo se lo schieramento che 
si riesce a determinare va 
oltre la categoria, coinvolge 
altri lavoratori, e trattandosi 
di un servizio fondamentale 
coinvolge e ottiene la solida-

stione delle vertenze stesse e 
degli accordi. 

In questo senso è chiaro. 
che una delle ragioni della 
diversa sanazione della cote- \ 

i per il rinnovamento della so-
' cietà. Le difficoltà e i limiti 
; che impediscono a questo 
l strumento di funzionare de

vono essere superati con de
cisione. E ciò è possibile at
traverso un impegno serio e 
deciso dei lavoratori, attra
verso una impetuosa crescita 
della partecipazione, anche 

i critica e dura, ma dentro il 
sindacato, non contro. 

Se non si capisce questo ci 
si troverà con una organizza
zione sindacale indebolita, e 
all'interno di una pseudo-or- j solitudine 
aanizzazione che lungi dal
l'essere strumento di lotta 
dei lavoratori, usa strumen-

7omWgUautofeTmÌmnti&ri \ talmente aspirazioni legittime 
di Roma da quella del naese. 
è nel tipo e nel grado di 
attuazione del contratto in
tegrativo. e in condizioni la
vorative particolarmente di
sagiate che possono presenta-

„ . cazzotti sul tavolo qualche 
to versa in cattive acque. C e | a n n o f a o r a è sparito dalla j _ 
qualcosa che non va. Se più j circolazione. Non c'è un sin-
ael cinquanta per cento de- ! dacalista che sta in vettura. 
gli autisti si ribella e e una \ N o n o n c i c r e d o p i u C i c r e . • 

rietà attiva dell'utenza, della j re maraini di una trattativa 
città, della sua amministra- \ che a livello aziendale. \ 
zione fehe ha su questo pia- il punto è se la soluzione j 
no espresso la sua massima di questi problemi, che lo 
di*nonibilitài. stesso movimento sindacale \ 

Ma se oltre alla contropar- ' si è posto si possa attuare ' 

di questi per fini diversi. E' 
necessario allindi. vedere 
chiaro in tutta la vicenda. 
Nessuna criminalizzazione. 
ma i lavoratori devono pre
tendere di sapere dove si va 
e per che cosa, e devono pre
tendere di contare nel deci 
derlo. chiunque sia a pro-
porplielo. 

Francesco Speranza 

regioni d'Italia non possono 
comunicare le commesse, non 
possono chiedere il servi/io 
di cui hanno bisogno. 

Il presidente della coopera
tiva si è allora precipitato al 
la SIP di zona e qui gli han
no risposto che tutte e tre le 
linee erano state disattivate 
-t per morosità >•>. Non senza 
meraviglia e incredulità, alla 
cooperativa hanno aspettato 
che montasse in turno il cas
siere per chiedergli come mai 
non avesse pagato la bolletta. 
La risposto è stata lapidaria: 
« non è mai arrivata ». E se 
il responsabile dell'ammini
strazione di un'impresa, per 
la quale il telefono è vitale 
afferma di non aver mai ri
cevuto .l'avviso. non c'è moti
vo di dubbio in proposito. 

L'episodio è grave perchè. 
comunque stiano le cose, l'a
zienda telefonica dovrebbe 
essere tenuta a dare un 
preavviso agli utenti prima 
di privarli di un servizio es
senziale. Tanto più grave se è 
vero, come risultava ieri se
ra . e la cosa non è stata 
smentita, che nel « provvedi
mento » della SIP sono rien
trati 1.500 abbonati della 
stessa zona. Poiché è impen
sabile che tante persone con
temporaneamente si siano 
dimenticate di pagare è più 
logico pensare che Ta7ienda 
si sia scordata di spedire le 
bollette e ora scarichi l'erro
re sui cittadini ignari. 

Se le informazioni raccolte 
«ono vere, i danni provocati 
dalla SIP sono molto pesanti. 
Ci sono centinaia di anziani, 
di .invalidi che»;vivano solide 
per ì quali il telefono è l'uni
co modo di comunicare con 
l'esterno, e ci sono imprese. 
come la « Cestia ». che si ve
dono sfuggire il lavoro per 
150 associati per un banale 
e disguido ». 

Ieri i lavoratori della coo
perativa hanno dovuto rifor
nirai di gettoni e girare per 
tutti i bar (molti dei quali 
avevano il telefono disattiva
to) per mettersi in contatto 
con i clienti cercando di per
dere minor commissioni pos
sibile. Comunque stiano le 
cose è inammissibile che si 
venga privati da un momen
to all'altro di uno strumento 
di lavoro, e di comunicazione 
con l'estero, quando in molti 
casi è anche l'unico mezzo 
per chiedere aiuto, vincere la 

chiamare un me
dico. 

CONVEGNO 

Domenica, alle ore 10 pres
so l'Hotel Plaza. in Via del 
Corso, si svolgeranno i la
vori del convegno nazionale 
promosso dal Coordinamen
to nazionale idonei sul tema 
« Disegno di legge sul pre
cariato: bilancio e prospetti
ve ». 

Incontro 
in Comune 

con il 
« Comitato 

di lotta » degli 
amministrativi 
L'assessore al personale, 

Franca Prisco, si è incon
trata l'altra sera in Cam
pidoglio con un folto grup
po di dipendenti ammini
strativi del Comune, i qua
li. nel pomeriggio, aderen
do all'invito di un proprio 
« Comitato di lotta » ave
vano manifestato, con ri
vendicazioni relative alle 
possibilità e ai modi di 
accesso ai livelli supe
riori. 

L'incontro ha consentito 
un confronto diretto con 
l'Amministrazione e quin-

,di è risultato utile e posi
tivo. Per semplificare al 
massimo si può dire che. 
il « Comitato di lotta » ri
vendica il passaggio di 
tutto il personale ai livel
li superiori senza soste
nere prove selettive. 

A questo proposito l'as
sessore al Personale ha 
osservato che le norme e 
le leggi nell'ambito delle 
quali l'Amministrazione de
ve operare, non consen-

• tono l'attuazione di tale 
. metodo. - Ha quindi antici-' 

pato i criteri contenuti 
nella delibera di. ristrut
turazione dei servizi del 
Comune che sarà presen
tata nei prossimi giorni al 
Consiglio comunale. Uno 
di questi criteri consiste 
nel rovesciamento del rap
porto njrrjerico che esiste 
attualmente tra il livello 
dei « collaboratori » e quel
lo superiore dei « funzio
nari ». 

L'assessore Prisco ha 
sottolineato che proprio 
questo criterio, del tutto 
innovativo, aprirà concre
te possibilità di passaggi 
di livello da conseguire 
attraverso corsi di qualifi
cazione e selezioni finali. 

L'assessore Prisco ha 
anche osservato che uno 
degli elementi qualifican
ti della delibera di ristrut
turazione in materia di per
sonale consiste proprio nel
la volontà di dare il mas
simo sviluppo ai corsi di 
qualificazione allo scopo 
di portare la formazione 
del personale ad un livel
lo. anche qualitativo, più 
elevato ed adeguato ai 
nuovi, più estesi ed impor
tanti compiti ai quali U 
Comune deve assolvere. 

ragione. O no? « Sì, certo — 
risponde —. La democrazia. 
la partecipazione, i consigli 
che non funzionano, la stra
tegia dell'E ur. Su questo il 
comitato di lotta ha ragione. 
La politica sindacale di que
sti ultimi anni ci e passata 
sopra la te<tc. Non abbiamo 
contato. E i delegati, chi li 
ha visti? Adesco si danno da 
fare, certo, ma prima'' Anche 
il contratto integrativo, che j 
credi che sia stato discusso'* 
Macché. Tutto deciso ad alto 
Inello. E po' è ch>aro che i 
lavoratori non ti seguono 
più •>. 

Ma qu^iio è pari pari 
quello c'ie sostiene i! comita
to di lotta.. « Certo, e >ono 
co<e giuste — di^e - - Mica 
crederai che ho i paraocchi e ! 
perche non s^iop^ro dico che \ 
il sindacato e bravo r che va \ 
tutto bene. La differenza, 
però, è che io il sindacato 
voglio cambiarlo dal di den
tro. non voolio la contrappo
sizione. E allora facciamo le 
assemblee, litiahiamo pure e-
leggiamo i nuovi dirigenti 
provinciali o regionali di ca
tegoria. Questo vento di de
mocrazia, che pure è positt-
ro. portiamolo dentro il sin
dacato. Non lasciamolo fuori». 
E di queste forme di lotta 
che dici? ((Guarda ti lascio, 
perché la qentc reclama, i 
pochi bus che ci sono devono 
partire almeno a orario. Co 
munqur dico una cosa: non 
ti ta pensare a niente il fatto 
die qualcuno eh teda la rego-
'omcntazione dello sciopero 
nrr legge7 E dir lo faccia 
P'opiio in questi omini''». 

p. sp. 

devo quando il sindacalista 
vestiva questi panni qui, que
sti che porto io». Un altro 
(comunista tesserato, si defi
nisce). va p:ù in là. «Devono 
cambiare tut t i i dirigenti — 
dice —. Facciamo funzionare 
la democrazia ». Ma al sinda
cato si rimproverano anche 
le «celte politiche. « Deve se
guire i nostri interessi — 
sostiene uno —. Si. le rifor
me vanno bene, il cambia
mento. la trasformazione. Ma { 
anche le lotte di categoria. 
Qui invece da un po' di tem
po ce le .-iamo scordate. Poi 
e chiaro che scoppia il casi
no. La federazione unitaria ci 
ha co r r e t t o ad uscire dalla 
tana, come il lupo quando ha 
fame »>. 

La c:ttà. intanto, è invasa 
di macchine. Si cammina a 
passo d'uomo. Alla fermata 
del K 907 » in via Candia un 
pensionato aspetta il bus. 
« Non funziona più niente — 
si lamenta —. Mo' questi 
vogliono 200 mila lire perché 
non ce la fanno a campare. 
Ma io che non prendo nem
meno 190 mila lire, come 
campo? Vado a rubare? ». 

A Termini, al capolinea del 
« 155 », altro capannello. Gli 
autisti vengono da Tor Sa
pienza. la roccaforte del co
mitato. Ed è difficile trovar
ne uno che non ha sciopera 
to. « Non siamo "sovversivi" 
— dice subito uno —. Il co
mitato è la voce dei lavora
tori. fa gli interessi dei lavo 
ratori Prima col sindacato 
non contavano niente, si de
cideva tutto in altri pasti. E 
allma contestiamo casi..». 

Alla « Fatme » un vivace incontro con il pres idente della Camera, nel segno delP8 marzo 

Nilde Jotti a tu per tu con le operaie 
5000 iscritti ciociari ricorrono al pretore 

AI Congresso della DC: 
Voto anch'io? No, tu no 
Chiederanno che siano bloccate le operazioni con
gressuali — Esclusi dal voto con una circolare 

Varcheranno stamattina il 
portone della Pretura. Al 
giudice chiederanno di bloc
care d'urgenza le operazioni 
congressuali. Alcuni iscritti 
de di Fresinone, con tanto 
di avvocati, vogliono sospen
dere cosi a tutti i costi, an
che rivolgendosi alla magi
stratura, il congresso della 
De ciociara previsto per 
maggio. 

Causa: una circolare della 
Direzione democristiana in 
cui sta scritto che ai con
gressi possono votare solo gli 
iscritti che hanno fatto in 
modo di ritirare la tessera 

ci di Donat Cattin. Tut t i 
sembra si siano tesserati in 
massa quando la scorsa esta
te fanfaniani e forzanovisti 
con l'aiuto di dorotei e ba
sisti riuscirono a scalzare gli 
andreottiani dopo 30 anni di 
potere feudale nella De di 
Fresinone. 

La circolare — protestano 
i ricorrenti — contrasta con 
l'articolo 14 dello statuto de 
che f.ssa a quattro mesi di 
iscrizione il diritto di voto 
e a sei quello di essere eletti 
negli organismi direttivi. E 
cinouemila tessere o giù di lì. 
evidentemente, fanno gola. 

prima del 30 giugno 1980. Gh . _ , 
esclusi dal voto — secondo Qualcuno forse ci punta per 
calcoli fatti da loro stessi — ] modificare in un senso o nel sarebbero circa 3000 nuovi 
iscritti, spartiti tra i seguaci 
di Fiori, i fanfnniani. gli ami 

l'altro gh schieramenti inter
ni. I-a parola, intanto, è al 
pretore. 

Un momento della manifestazione al la FATME con Nilde Jott l 

« Cara compagna Nilde Jot
ti. tu che sei la donna che 
in Italia è arrivata più in al
to. ci dici quali ostacoli hai 
trovato, proprio come donna, 
e quali prefezi. anche persona
li. paghi e hai dovuto paga
re? »: l'operaia incespica leg
germente per l'emozione, ma 
la voce è chiara, e un applau
so sottolinea che la domaixla 
è piaciuta alla assemblea stra
colma. organizzata ieri dal 
CRAI, aziendale della FAT
ME. fabbrica della telefonia 
alle porti- di Roma, per un 8 
marzo IMI po' ritardato, ma 

non per questo meno sentito 
e vivace. 

« Care compagne e compa
gni — dirà Nilde Jotti — de
vo dire che gli uomini ora am
mettono che mia donna può 
essere intelligente e capace, 
ma quello che stenta ad esse
re accettato è che una donna 
possa essere più intelligente 
e più capace di un uomo, nel
lo stesso lavoro, nella stessa 
funzione. E anche se vi as
sicuro che i miei colleghi mi 
stimano, è vero anche che .se 
commetto un errore, anche di 
ima \irgola. il giudizio è più 

severo di quel che sarebbe 
stato se a sbagliare fosse sta
to un uomo... >. 

Le parole del presidente 
della Camera sono otmai som
merse dagli applausi e dai col
pi ritmati — come tradizione 
— sui tavoli della sala-mensa. 
E' una conclusione che ha av
vicinato Nilde Jotti, il suo la
voro in uno dei < palazzi > che 
sembrano invece allontanarsi 
sempre più dalla gente (e più 
di un'eco di questo disagio è 
venuta dalle domande) a quel 
le operaie che — lo ha detto 
una di loro, per tutte — stan

no per andare in pensione do
po 30-35 anni di fabbrica. 
Una vita lì dentro, e non so
no riuscite ad avere, neanche 
negli ultimi anni, il passaggio 
dal 3. livello — dove sta 1*80 
per cento delle oRre 1500 la
voratrici della FATME — al
meno al 4. 

E cosa si deve fare — ha 
chiesto un'altra operaia — do
po tante conquiste legislative e 
nella società, per far cammi
nare la causa delle dorme, e 
insieme cambiare il mondo? 
La brevità non è andata cer
to a discapito della consisten
za dei quesiti, degli interroga
tivi: e Proprio tu. che ti sei 
occupata tanto di riforma del
le istituzioni, certo anche per
ché sei i n a donna, non pensi 
che si deve fare di più per 
avvicinare il Parlamento alla 
gente? Oppure, se k> mi sba
glio. mi vuoi dire come devo 
fare per capirci di più 

Il presidente della Camera 
ascolta le domande, prende 
appunti: una operaia sussur
ra ad un'altra: «Ci voleva 
una donna cosi, por affollare 

i così la sala-mensa >. « Una 
donna così > rischia anche la 
impopolarità quando non.evi
ta Ir spinose, polemiche <\o 
mando sull'indennità parla

mentare. E poi esprime la sua 
opinione sui referendum a-
brogativi della 194. anche su 
quel punto delicato che sono 
gli aborti delle minorenni. 
Trascina l'assemblea ad avvi
cinarsi al « palazzo >. quando 
si appassiona a spiegare che 
riformare le Camere signifi
ca anche evitare che nelle as
semblee degli eletti dal popo
lo si discuta soltanto senza 
mai decidere: « E se non de
cide il Parlamento, qualcun 
altro deciderà per tutti ». 

L'assemblea si prolunga ri
spetto all'orario stabilito, e so 
lo dopo due ore domande e ri
sposte sono esaurite. Ma non è 
una vera e propria conclusio
ne: ancora nella visita alla 
fabbrica — anche la direzione 
aziendale aspetta, sulle scale 
della palazzina, il presidente 
della Camera — sono decine 
e decine le operaie che conti 
nuano a scambiare opinioni 
con Nilde Jotti. riproponendo 
quello che ora stato un filo 
rosso dell'assemblea: «Pro 
prio tu che «ei una donna. 
continua a lavorare insienir 
a noi per combatterò la sfidu 

i i-ia. il distacco tra la gontr e 
i la democrazia *. 

Nadia Tarantini 
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